Alberto Tridente: una storia che trasmette forza

Prima di farsi storia, la vita di Alberto Tridente inizia con un’infanzia difficile nella dura povertà di una famiglia numerosa e coesa immigrata dalla Puglia a Venaria, allora non proprio accogliente nei confronti dell’immigrazione ed anche a scuola conobbe la discriminazione delle parole e dei fatti. Non concluse il ciclo scolastico e si trovò spettatore e vittima della guerra e di episodici atti di violenza che costellarono la strada per la Liberazione. 
Alberto non scordò mai la dura esperienza dell’infanzia e dell’adolescenza e da essa seppe trarre continuo insegnamento per i 70 anni d’impegno di studio, di lotte per l'unità dei lavoratori e per i diritti di chi ne ha pochi o nulla. Il libro <Dalla parte dei diritti – 70 anni di lotta>(1) che presentò poche settimane prima della sua morte, è più di un'autobiografia. E' il racconto del Novecento -un secolo definito in più modi- narrato da un uomo infaticabile, tenace interprete di chiari e semplici valori ed ideali che gli hanno consentito di diventare un leader popolare stimato e seguito per la sua coerenza ed affidabilità. E’ stato un personaggio pubblico, un protagonista del sindacato torinese e poi nazionale ed internazionale. Alla fine degli anni ’50 il suo ruolo fu determinante per rompere gli indugi che avviarono a Torino prima il  mutamento profondo della Fim-Cisl e poi della Cisl.

Alberto iniziò il suo apprendistato giovanissimo nell’impegno sociale a Venaria, superando  difficili confronti in famiglia di tradizione socialista e con la sorella ed il fratello impegnati in prima fila con il Pci. La sua scelta fu diversa, seguì il vento di rinnovamento che spirava dalla Francia con il pensiero di Emmanuel Mounier che a Torino, come in altre parti d’Italia, aggregava giovani cattolici motivati e combattivi, determinati a ricercare il confronto con i comunisti ed i socialisti per creare unità d’azione nelle fabbriche e tra i sindacati. Era il vento che spirava in molti gruppi di giovani ed anticipava le scelte del Concilio Vaticano II. Alberto era tra coloro che   guardavano e traevano forza dalle parole e dalla coerenza di Giovanni XXIII, dalla nuova frontiera dei fratelli Kennedy, dal sogno di Martin Luther King, da quanto si muoveva nel mondo comunista dopo il rapporto di Kruscev contro il modello stalinista.

Così si ritrovò a fianco di Carlo Donat Cattin, prima nel sindacato e poi nella sua corrente politica nella DC, in un certo qual modo ereditando quelle caratteristiche che Donat Cattin mise in campo nella battaglia contro la politica discriminatoria della Fiat verso il sindacato ed in modo massiccio contro la Fiom;  per l’alleanza politica a sinistra con i socialisti con l’obiettivo di coinvolgere i comunisti per un governo di centro-sinistra. La sua  grande impresa, iniziata con Carlo Donat Cattin e molti altri valorosi sindacalisti di fabbrica, fu quella di allontanare la Fim-Cisl dall’aziendalismo compromissorio della Fiat, tutt’ora ben vegeto ed in perenne agguato.

E nella sua autobiografia sono illuminanti del clima dell’epoca i racconti degli accalorati confronti  in famiglia, soprattutto con il fratello comunista; a volte i  faccia a faccia erano tanto franchi e bruschi da avvicinare a due centimetri i nasi! Ed a Venaria, nel contesto di piazza e di strada, spesso si andava oltre come sicuramente ricorderanno i vecchi militanti di allora.

E’ stato un precursore dell’unità prima e poi un protagonista dell’unità sindacale a Torino e Nazionale (FLM) perché non dimenticava mai il prezzo della divisione e di quanto aveva sperimentato sulla sua pelle a Venaria. Stimava i comunisti per la coerenza del loro impegno e li contestava per il modello politico che proponevano: amava il confronto serrato e per questo riteneva decisiva l’unità d’azione nelle fabbriche per costruire assieme lotte ed obiettivi. 

Durante i suoi "settant'anni di lotta" Alberto Tridente ha fatto molte cose. Partendo dal suo impegno sindacale in fabbrica, è arrivato via via ad occuparsi di questioni internazionali, nel sindacato e non solo. Ma, per chi ha vissuto a Torino e provincia, il decennio che ha preceduto l’autunno caldo del 1969 - anni in cui si dovevano superare mille difficoltà- Alberto Tridente è stato anzitutto un testimone dell’unità dei lavoratori e del sindacato, un protagonista, insieme ad altri, della costruzione della Federazione Lavoratori Metalmeccanici (FLM). Un sindacalista capace di superare le difficoltà esistenti nel movimento e di contribuire a lottare contro il settarismo e la faziosità. Caratteristiche di cui si avverte, oggi più che mai, un gran bisogno.  

E’ singolare che oggi si preferisca, nella maggioranza dei casi, ricordarlo più per la sua vocazione all’internazionalismo che non per la peculiarità prima richiamata. Alberto è diventato un protagonista nello scenario internazionale perché prima è stato un sindacalista dell’unità d’azione che si è avventurato, rompendo steccati che sembravano insormontabili, su percorsi impervi per i quali servivano il coraggio ed il sogno di nuovi orizzonti. Senza questo Tridente  il secondo non sarebbe mai esistito. 
Alberto è stato un grande autodidatta,  la sete di conoscenza non si fermò sui banchi della scuola ma si placò nelle multiformi letture e studi che lo portarono ad incontrare alla pari dirigenti, politici e diplomatici (come dimenticare la sua grande amicizia con Lula da Silva?), a diventare Parlamentare Europeo e prima ancora Consigliere regionale in Piemonte, molti anni dopo essere stato Consigliere Comunale a Venaria.

Gian Giacomo Migone (altro suo grande amico) nella bella prefazione alla sua autobiografia, sottolinea l’episodio che lo portò ad abbandonare la scuola: la sprezzante frase del maestro della terza elementare che,  consegnandogli la  pagella, di fronte ai presenti l’accompagnò con <Tridente è bravo, ma è anche sporco!>. Già, andava a scuola ma doveva  'fare legna' e decine di altri lavori per una famiglia numerosa e povera. S’indignò è fuggì via.
Come s’indignò impotente fin dall’infanzia contro la guerra per i sacrifici ed i lutti imposti. Possedeva una sensibilità estrema verso qualsiasi forma di ingiustizia sociale ed economica, di discriminazione, di violazione dei diritti, di sordità ed arroganza del potere. Un’indignazione mai fine a sé stessa, ma fortissimo stimolo che lo spronava all’azione per modificare lo stato delle cose: giovanissimo a Venaria, sindacalista a Torino e a Roma, internazionalista nel mondo. 

Chi, per la casa editrice che l’avrebbe pubblicata, lesse la sua autobiografia ebbe ad esclamare che quelli erano <settanta anni vissuti di corsa>; per scelte editoriali il titolo fu un altro ma quella ‘’corsa’’ non si è interrotta con la sua morte. Per me come per tantissimi altri è stato un amico ed un  maestro di vita, uomo di frontiera e del cambiamento. Alberto non corre più ma l’esempio che ci ha lasciato sì, la sua militanza ed i suoi valori sono ancora l’espressione della sua anima. Una memoria ed un’anima che  trasmette forza per questo presente incerto e complesso.
Adriano Serafino *

*Segretario Generale Fim-Cisl e della Flm torinese dal 1971 al 1979, Segretario Cisl Torino dal 1979 al 1986; oggi si occupa, con un gruppo di cui aveva fatto parte Alberto Tridente, della redazione del sito www.sindacalmente.org dove è possibile trovare gli ultimi articoli di Tridente ed ulteriori informazioni e testimonianze su di lui.
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